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A - LA PERSONA E IL LIBRO
Giona (in ebr. Jònah, "colomba"): l'unica persona con questo nome che conosciamo nell'AT è un figlio di Amittai, profeta di Gat-Chefer (2Re 14,25), al tempo del re Geroboamo II (783-743 a.C.). Ma non è certo questa l'epoca di composizione del nostro libro. Per stabilire una rela​zione tra Geroboamo II e l'autore del nostro libro, qualche studioso propone di ammettere l'esistenza di una tradizione secondo la quale il profeta dell'VIII secolo si sarebbe ri​bellato a una missione divina (come leggiamo in certi tratti biografici di Elia e di Geremia), e su questa vicen​da l'autore del libro avrebbe intessu​to la meravigliosa narrazione che leggiamo. Ma tutto ciò non è neces​sario. E più naturale ritenere che "Giona" sia non l'autore, ma il pro​tagonista.

Il libro è unico nel suo genere in tutta la letteratura profetica, come si vedrà. Ricevuto l'ordine di recarsi a predicare contro Ninive, Giona fug​ge "lontano da Jhwh" nel timore che la città possa convertirsi ed esse​re perdonata da Dio. Si imbarca a Giaffa diretto a Tarsis (cioè in dire​zione opposta, dato che Tarsis è la fenicia Tartesso della costa spagno​la), ma Jhwh solleva una violenta tempesta che marinai e viaggiatori non riescono a placare se non gettan​do in mare Giona; un gran pesce lo inghiottisce e dopo tre giorni lo de​pone sulla spiaggia. Giona frattanto nel ventre del pesce innalza a Dio un inno di lode. Giunto a Ninive, avver​te che entro quaranta giorni la città sarà distrutta se non si convertirà: ma per ordine del re tutta la popola​zione si pente, digiuna, si veste di sacco; sono fatte digiunare anche le bestie. Jhwh perdona la città e il pro​feta si ritira indignato. E qui Jhwh insegna al suo profeta che egli è un Dio che ama tutti, anche i popoli pa​gani che davanti a lui sono come fan​ciulli «che non sanno distinguere la loro destra dalla sinistra».

B - IL SUO MESSAGGIO
Dal punto di vista della critica letteraria il libro presenta due problemi. Il pri​mo è quello del salmo di ringrazia​mento a Dio che il protagonista in​nalza mentre si trova nel ventre del pesce, quando ci si aspetterebbe una lamentazione: più saggiamente si tratta di indossare gli abiti dell'auto​re, accogliere cioè la sua prospettiva. Più complesso è il secondo proble​ma: l'instabilità del nome di Dio. Viene detto Jhwh, poi 'Elohîm, ap​presso Jhwh-'Elohim, di nuovo 'Elohîm e Jhwh. In qualche passo questa instabilità ha una spiegazio​ne, ma per l'insieme dei testi no; a meno che si accetti il fatto come deli​beratamente voluto per affiancare il grande tema dominante del libro, che del resto attesta un'esemplare unità. A sottolineare l'atteggiamento negativo del profeta verso il volere divino, l'autore intreccia nella narra​zione il motivo mitologico del pesce (che inghiottisce il profeta, ma lo vo​mita poi sulla spiaggia giusta) e l'irri​tazione di fronte alla dimostrazione della bontà di Dio: ambedue questi aspetti avviano il lettore alla com​prensione di questo singolare libro profetico.

Che l'autore non intenda tracciare una biografia di Giona e tanto meno un quadro di storia generale, ce lo attestano varie osservazioni: non dà il luogo d'origine del profeta, non dice dove il pesce l'ha vomitato né come raggiunse la città di Ninive, ta​ce il nome del re sotto il quale la ca​pitale assira si convertì (nessun re as​siro è mai stato chiamato "re di Ni​nive"), non spiega come poté cono​scere che Dio ritrattava le minacce, non accenna minimamente a ciò che capitò in seguito alla città e al profe​ta. Tutto porta a credere che l'autore non aveva intenzione di offrire uno spaccato di storia, ma di inculcare un insegnamento. E questo traspare dal rimprovero rivolto da Dio al pro​feta (4,10-11) e dall'oggetto della di​vina misericordia, cioè la capitale di un popolo pagano che oppresse e portò in schiavitù molti cittadini del regno settentrionale di Israele. Jhwh, dunque, è il Dio di tutta la ter​ra, non soltanto della Palestina: non in teoria, ma in modo palese e prati​co, sicché dimostra misericordia ver​so chiunque si pente dei propri pec​cati. Del profeta, per contro, l'auto​re fa un tipico rappresentante dell'o​dioso e ridicolo particolarismo di al​cuni ebrei, forse anche scandalizzati dal fatto che non si vedeva ancora il compimento degli oracoli profetici contro le nazioni vicine.

Il libro di Giona s'innalza al di so​pra dei più grandi rappresentanti della religione dell'antico Israele. Amos aveva insistito sull'uguaglian​za dei popoli davanti alla giustizia di Dio, ma l'autore di Giona proclama l'uguaglianza davanti all'amore di Dio (che Amos aveva appena sfiora​to in 9,7). Egli è anche più profondo e generoso dell'autore di Rut e del c. 56 di Isaia che rivendicano ai pagani convertiti il diritto alla naturalizza​zione (ebraica), perché ammette che gli stranieri, pur restando tali, posso​no diventare adoratori del vero Dio: l'autore di Giona riprende e sviluppa ancora un tema che era stato intravi​sto solo dalla seconda parte del libro di Isaia (o Deuteroisaia): il dovere missionario di Israele verso le na​zioni.

La narrazione testimonia un'arte assai sviluppata, con mezzi molto semplici: pochi discorsi, poche anali​si psicologiche, e tuttavia i personag​gi sono tratteggiati in modo chiaro e preciso dalle loro stesse azioni. Ad esempio: non è detto che, ricevuto l'ordine, Giona si sia indignato, ma è narrata la sua fuga; non è detto che Jhwh si sia irritato per la disobbe​dienza del profeta, ma che sollevò una tempesta; non si spiega come il profeta si sia pentito della sua osti​nazione, ma è detto che pregò; non è detto che Jhwh lo abbia perdonato, ma che ordinò al pesce di portarlo sulla spiaggia. Giona è tratteggiato come una tipica persona ostinata, egoista, dal cuore stretto, Jhwh co​me la bontà e l'indulgenza paterna in persona. Nessun altro libro dell'AT ha saputo, con mezzi così semplici, mettere in luce con forza e grazia questo aspetto del carattere divino. Un generale tono umoristico con una punta di emozione e di satira permea tutto il libro.

1. L'INTERPRETAZIONE
La nega​zione della storicità del libro non di​pende dalla narrazione di eventi ap​parentemente improponibili e quindi dalla fede o meno sulla possibilità dei miracoli, ma dal tenore letterario del libro e dall'attenzione rivolta alla volontà dell'autore, agli insegna​menti che intende impartire. La sto​ria dell'interpretazione di questo li​bro, apparentemente difficile, attesta che le pagine scritte con l'intenzione di dimostrare la verosimiglianza di qualche racconto hanno fatto perde​re totalmente di vista i reali insegna​menti che erano nella volontà del​l'autore e che ha saputo esprimere eloquentemente. Molti apologeti che hanno cercato di spiegare come pos​sibili eventi storici certe narrazioni, hanno semplicemente fatto sfoggio di un insolito razionalismo e di una poco attenta lettura del testo. Agli antipodi, il libro fu anche considera​to come un'allegoria: Giona ("co​lomba") sarebbe Israele che doveva portare il messaggio divino tra le na​zioni, ma ne fu impedito perché in​ghiottito da Babilonia; liberato dal​l'esilio, restò deluso dalla mancanza della punizione divina contro le na​zioni, e solo con molta riluttanza ac​cettò la missione assegnatagli. Se​condo questa (piuttosto fantastica) interpretazione, il ricino (4,6ss) è Zo​robabele (cf. Esd) e Babilonia il mo​stro marino. In favore della storicità fu spesso addotto il testo evangelico di Mt 12,40, il cosiddetto "segno di Giona": ma questa conclusione non è richiesta da alcuno dei tre testi evangelici (Mc 8,11-12; Mt 12,38-42; Le 11,29-32).

2. LA DATAZIONE
La data di composizione si deduce dai dati che precedono. Non ci è dato, finora, di individuare il materiale antico del quale, verosimilmente, l'autore si servì, ma si può senz'altro ritenere che l'umanitarismo e l'universalismo sono dovuti a lui e al suo tempo, e ciò aiuta a collocare cronologica​mente l'opera. Le idee espresse sono ben difficilmente immaginabili nel periodo preesilico; anche il partico​larismo giudaico è caratteristico del​l'epoca postesilica (cf. Ne). Alcuni studiosi pensano che l'autore com​batta le misure esclusiviste adottate da Esdra e Neemia, ma lo scritto è ben comprensibile anche senza questo preciso riferimento, perché era uno spirito diffuso all'epoca del postesi​lio. L'autore viveva in un'epoca nel​la quale non solo Ninive era già sta​ta distrutta (cioè dopo l'anno 612), ma era già avvolta nella leggenda: ci voleva un intero giorno per percor​rerla, aveva centoventimila abitan​ti, ecc., digiunarono anche le bestie (3,4.7-8; 4,11).

Le prime testimonianze sicure so​no il testo del libro del Siracide che parla dei "dodici profeti" (Sir 49,10) e le parole di Tobia che ricordano chiaramente il nostro libro esortan​do il figlio a fuggire da Ninive perché la città sarà distrutta, come predisse Giona (Tb 14,4.8: la città era certa​mente già distrutta). Siccome il Sira​cide risale, come data approssimati​va, verso il 190 a.C., il nostro libro a quell'epoca doveva già godere di notevole antichità e ascendente, dato che faceva parte della letteratura sa​cra. D'altra parte la composizione del libro di Tobia si pone tra il IV e il III secolo; è probabile che alla stes​sa epoca risalga il libro di Giona. La sua fisionomia tardiva è poi confer​mata anche dai numerosi aramaismi che vi si riscontrano. Anche il mes​saggio del libro ben si adatta a que​st'epoca storica.
